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LO SCONTRO
SULLE NOMINE
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Usigrai
«Meglio di prima
ma restano ombre»
«Quello che è avvenuto in Rai con-
tinua a non piacerci. Anche se, a
differenza del recente passato, dia-
mo atto a questo Consiglio di avere
ripristinato relazioni sindacali cor-
rette; anche se gran parte delle no-
mine presentate sono di ottimo li-
vello e segnano importanti recupe-
ri di professionalità; anche se le
scelte esterne, che continuiamo a
considerare troppe, senz’altro non
sono attaccabili dal punto di vista
della qualità e restano però ombre
pesanti». È questo il giudizio del-
l’Usigrai sulle nomine. «Certamen-
te queste nomine rappresentano
meglio di quelle della Moratti il
pluralismo della società italiana,
ma siamo ben lontani dalla Rai
”istituto di garanzia” in cui noi ci
ostiniamo a sperare. E piuttosto
che da libera determinazione
aziendale, sembrano sortite anco-
ra una volta da una faticosa e diret-
ta mediazione con la politica, che
ha prodotto in queste settimane
uno spettacolo penoso sui giorna-
li. Il risultato è che spesso non c’è
corrispondenza tra nomi, anche di
spicco, e missioni editoriali loro af-
fidate. Così come non è trasparen-
te la scelta delle riconferme e delle
esclusioni. L’esempio più vistoso è
quello della soluzione per la Tgr».

..............................................................

La Fnsi
«Inversione
di tendenza»
Il segretario della Federazione Na-
zionale della Stampa Italiana, Pao-
lo Serventi Longhi, prende posizio-
ne sulle nomine Rai per dire che
esse «segnano certamente una in-
versione di tendenza rispetto al-
l’’’era morattiana” ma deludono le
aspettative del sindacato dei gior-
nalisti che aveva dovuto dal Cda,
l’assicurazione che le scelte sareb-
bero state fatte soprattutto rispet-
tando capacità ed esperienze ma-
turate in azienda». «Così non è sta-
to, tanto che i direttori di due tele-
giornali su tre e del giornale radio,
pur avendo lavorato in Rai, pro-
vengono da testate esterne al servi-
zio pubblico. Questo senza mette-
re minimamente in discussione le
conosciute qualità professionali e
culturali dei colleghi chiamati a
così grandi responsabilità». Serven-
ti Longhi sottolinea però anche
«l’inversione di tendenza rispetto al
passato». Essa «riguarda il sostan-
ziale pluralismo» delle scelte del
Cda «rispetto all‘ ’’occupazione”
dell‘ azienda da parte di una area
politica compiuta dalla gestione
Moratti. Inoltre, le nomine sono
state preventivamente comunicate
al sindacato dei giornalisti Rai, Usi-
grai e sono state motivate dal diret-
tore generale, cosa mai accaduta
in passato».

— ROMA. «Non vedo perché la col-
laborazione con Michele Santoro
debba cessare». A parlare è la regista
Liliana Cavani, neoconsigliera della
Rai, il giorno dopo le nomine e so-
prattutto dopo la conferenza stampa
di un Michele Santoro che si è visto
strappare e distruggere la sua testata
senza neppure una telefonata di
preavviso. Liliana Cavani non ha an-
cora visto le agenzie e non si sente di
diremoltodipiù.

Signora, Santoro sembra l’unico
grande escluso da questa tornata
di nomine. Cosa vi ha spintoaque-
sta decisione?

«Una scelta di budget, anche perché
non è stata eliminata una testata ma
una struttura che operava all’interno
di una rete. E questo fa parte di un
progetto editoriale che io e gli altri
consiglieri abbiamo giudicato aper-
to a nuove prospettive, stimolante,
cheguardaall’Europa».

Ma allora perché rinunciare pro-
prio a un giornalista che fa una
trasmissione che porta a casa il
18-19% di share su una rete che di
medianeha9?

«Non vi abbiamo rinunciato, ripeto,
perché Santoro potrà fare il suo Ros-
so e il Nero nella Raitre di Minoli».

Ieri in consiglio c’è
stata una lunga trat-
tativa sui nomi e alla
fine molti sono gli
esterni entrati a far
parte della direzio-
ne. Quanto vi sono
pesate le pressioni
dei partiti?

«Davvero non ne posso
più dell’immagine che i giornali con-
tinuano a dare dinoi: cinquemarzia-
ni, anzi con tre marziane che com-
plottano al femminile. Questo cda è
fatto da individui autonomi, che
svolgono attività non politiche, con
professioni in cui si rischia in pro-
prio: se io faccio un film che non va
bene non guadagno e così pure Sici-
liano se non vende i suoi libri. Per
non parlare di Mursia e Olivares, che
hanno la responsabilità delle loro
aziende. Se allora il cda viene visto
come “politico”, vuol dire che la po-
litica è molto al di sotto di una parte
coltae validadelnostropaese».

Vi accusano però di non avere fat-
to esclusivamente scelte dettate
dalle professionalità dei singoli,
che la lottizzazione insomma è ri-
masta.

«La vera politica che si deve dare la
Rai deve essere esclusivamente
quella editoriale e il suo danno più
grave è stato quello di essere sempre
stata troppo al centro di un’attenzio-

ne enorme. Nonostante questo, pe-
rò, il compito del cda deve essere
quello di seguire una linea editoriale
che faccia solo il benedell’azienda».

Ma è possibile sostenere che non
abbiate ricevuto neppure una tele-
fonatadaMontecitorio?

«Io posso solo parlare per me. L’uni-
ca pressione che ho ricevuto è stata
la telefonata congiunta di Mancino e
Violante che mi hanno detto: “faccia
come le pare”. E poi le indicazioni

sui nomi e le candidature non le de-
ve fare il cda, ma il direttore genera-
le. E Iseppi ha fatto i nomi basandosi
sulle competenze».

Avrete almeno avuto qualche dis-
senso tra voi sulla rosa di nomi. E
poi perché la scelta di dare la dire-
zionedi tre telegiornali a esterni?

«Abbiamo nominato degli esterni
per dare una spinta maggiore al mu-
tamento dell’azienda, gli interni so-
no comunque molti e sette in posi-

zione primaria, anche perché ci ten-
go a rispettare le professionalità in-
terne all’azienda. E a quelli che han-
no scritto che la Rai è stata occupata,
io rispondo che ora è occupata solo
da quelli della Rai. Credo che la no-
stra sia stata un’osmosi giusta gli
esterni fanno parte di un normaleav-
vicendamento in un’azienda, molto
meno di quanto non avvenga nel
mondo della carta stampata. Per il
resto, mi sono opposta solo ad alcu-
nepersoneper ragionidi etica».

Puòspiegarsimeglio?
Per etica mi riferisco alla necessità di
rimediare alla volgarità e alla man-
canza di principi fondanti l’unione
tragli uomini».

Lei prima parlava di professionali-
tà e competenze. Perché allora
avete pensato a Nuccio Fava per la
TgR e non a Roberto Morrione,
che ha un’esperienza maggiore in
quel settore?

«Fava ci è sembrato un giornalista
con tutte le carte in regola per la TgR,

dove occorre un uomo democratico
e moderato, capace di fare un gior-
nalismo che non dia spazio ad attriti
regionali».

Qualunque siano state le intenzio-
ni del cda, sta di fatto che i giornali
parlano di una Rai dell’Ulivo e il
Polo non ha preso certo bene il
nuovoorganigramma...

«Ormai mi sto abituando al fatto che
qualunque cosa venga fatta assume
un significato diverso e che la Rai co-
sì diventa un ring politico, mentre
potrebbe essere il meglio della co-
municazione di questo paese. Met-
tiamola così, allora: respingo la tesi
di aver fatto parte di un gioco, anche
se questo sembrerà un’ingenuità.
Sono sempre stata autonoma e non
ho mai aderito a nessuna bandiera,
non devo a nessun partito nulladella
mia carriera. Non mi sento una com-
parsa, ho creduto nelle scelte fatte e
il progetto di Iseppi mi è sembrato
moderno e non provinciale, che
punta sulla qualità come unica sfida

per il futuro».
Mi faccia ancora insistere. Ogni
governo di questo paese ha sem-
pre mostrato «attenzione» verso la
Rai, non sarà certo ora che ha
smesso.»

«Quasi tutto è politico, ma le persone
non sono state scelte per il loro
schieramento. Io vedo quello che
fanno le persone, non mi interessa-
no le etichette. E poi il cda ha deciso
di votare l’intero pacchetto deinomi,
non i singoli e allora nel quadro ge-
nerale io ho votato perché lo ritene-
vo quasi del tutto valido. Ci sono cer-
to nomine che gradisco di più e altre
meno, ma nella sua complessità l’ho
trovato intelligente».

L’Usigrai non l’ha visto con lo stes-
soocchio.

«Deve essere per forza così, è il giusto
gioco delle opposizioni, anche di
quella che è in parlamento: i pareri
contrari in un sistema democratico
vanno sempre esaminati e conside-
rati».

‘‘L’unica pressione
che ho ricevuto
è stata quella
di Violante
e Mancino:
«Faccia come le
pare», han detto
I nomi li ha fatti
il direttore Iseppi
Santoro? Una
scelta di budget

’’LilianaCavani

Cavani: «Ha vinto la qualità»
Liliana Cavani, regista e consigliera di amministrazione
della Rai, difende le scelte fatte sulle nomine e spiega per-
ché il consiglio ha votato l’intero pacchetto proposto dal
direttore generale Franco Iseppi: «Le linee editoriali mi
sembrano positive, guardano verso l’Europa e privilegiano
la qualità». Precisa che la cancellazione della struttura di
Michele Santoro è stata fatta per motivi di budget. «Sarò in-
genua, ma respingo l’idea di aver fatto parte di un gioco».

MONICA LUONGO

Il direttore del Foglio: la Rai va privatizzata

E Ferrara bacchetta
il Polo: «Protestano?
Sono proprio ridicoli» 10POL03AF03
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Tantillo (Raiuno)
«Riscoprire
la simpatia»

«Svilupparealmeglioquello chec’è
già, comprese le professionalità
interne»e«riscoprire il valoredella
simpatia».
Èquesto il programmaminimodi
GiovanniTantillo, neo-direttoredi

Raiuno,giàal lavoro«con tutti gli altri dirigenti della rete».
«Naturalmente - sottolineaTantillo - lanuovaRaiunononsi
vedrà subito, perovvimotivi: ledecisioni checoinvolgono
l’ultimo trimestredell’annosonogià statepresee lenuove
lineeeditoriali, che sarannodisegnatedainuovidirettori
insiemealCoordinamentopalinsesti,
troveranno la lorocompletaattuazionesolo traqualche
tempo».

PAOLA SACCHI

Giuliano
Ferrara
Casasoli/
Contrasto

— ROMA. «...Sì, Bossi, un giorno
Mahatma un altro Feltrinelli ( è un
eterno indeciso), e loro lì con lui
che bruciano i canoni... Non mi
pare proprio di vederli... Mi sem-
brano tutte invenzioni della calura
estiva». Nell’assolata distesa della
Maremma , che Giuliano Ferrara
sta percorrendo in macchina, il
caldo però in genere è più salubre
e asciutto. A parte gli intensi pattu-
gliamenti di polizia e carabinieri
non si sa bene dovuti a cosa («Og-
gi hanno militarizzato l’Argenta-
rio, aspetta, aspetta... che sennò
mi fermano perchè sto parlando
al telefonino...»), da lassù, tra Ca-
palbio e l’Argentario, dove ha la
sua seconda dimora, il direttore
del Foglio vede in modo ancor
più distaccato la rovente bagarre
che Polo e Lega , eccetto quella
questioncina sull’abbattimento
dei ripetitori che li divide, hanno
scatenato sulle nomine Rai. Bat-
tute e giudizi tranchant, uno die-
tro l’altro, Ferrara li bacchetta
ben bene: «Io il canone Rai lo
ho anche bruciato in televisione.
Ma per ragioni più serie. Ho
sempre detto di volere la priva-
tizzazione della Rai. Ora invece
questi vogliono abrogare il ca-
none magari perchè dentro non

ci hanno messo Meocci! Ma che
me ne frega... Sono ridicolaggi-
ni. La mia polemica con An? Ma
qui la linea, eccetto D’Alema e
Rifondazione, non la ha nessu-
no».

Sì, ma qui sembra che stiano per
fare le barricate. Dicono che vo-
gliono abrogare il canone. Stora-
ce fa denunce alla magistratura. E
Bossi che..

Appunto, appunto mi sembra una
ridicolaggine. Lo scriverò anche
domani (oggi ndr). Io sono per
non pagare il canone. Modesta-
mente e a tempo debito l’ho addi-
rittura bruciato in televisione. Lo
feci quando c’era la tv dei profes-
sori, quando c’era un vero squili-
brio politico e il fronte progressista
contava molto su quella televisio-
ne per vincere le elezioni. E poi io
sono per la privatizzazione. In-
somma, uno può dire che non
vuole pagare il canone, ma per ra-
gioni importanti. Bossi non lo vuol
pagare perchè si sente parte di un
altro paese, vuole fondare un altro
Stato... Io perchè voglio la privatiz-
zazione della Rai e che la si smetta
con questa pantomima delle no-
mine ecc., ogni due anni, facendo
finta che non ci siano dietro i parti-
ti. Ma dire che non si vuole pagare

il canone perchè magari non ci
hanno messo Meocci...! Che me
ne frega?!

Ma non ritieni che queste nomine
abbiano espresso delle professio-
nalità?

Ma sì, certo che ci sono le profes-
sionalità. Ci sono ma c’erano pure
prima,nel ‘94.

Ora, Polo e Lega, a parte la con-
danna del centrodestra alle affer-
mazioni di Bossi sull’abbattimen-
to dei ripetitori, sembra cheabbia-
no trovato sull’abrogazione del
canone un punto in comune. E
questo dopo che nei giorni scorsi
si è fatto un gran parlaredi unpos-
sibilenuovo feeling.Chenepensi?

Non lo so... Non mi sembra che ci
sia il clima per cui si rivedano Fini,
Bossi, Casini, Buttiglione, Berlu-
sconi e tutti quanti sul Po, allamar-
cia del sale con Bossi vestito da
Mahatma (o Bossi-Feltrinelli, è un

eterno indeciso) e loro lì che che
bruciano i canoni. Mi sembra una
di quelle invenzioni della calura
estiva. Insomma, pensiamo a cose
più serie. Irritiamoci e arrabbia-
mociper cosepiù serie.

A proposito, oggi su «Il Foglio», ri-
spondendo ad un lettore, scrivi
che An è senza linea politica. E
Storace ti risponde che «parli a
nuora perchè suocera intenda» e
che, come «battutaro», comun-
que, tu sei piùbravodi lui...

Eh, eh, eh... (divertita risatandr.)
Ecco, ma tu, direttore, scrivi che il
risultato della linea politica di An -
«che non piglia nè i pesci garanti-
sti nè quelli liberali» - è stato quel-
lo di indebolire «l’unica leadership
che c’era nel Polo, quella di Silvio
Berlusconi»...

È ovvio cosa significa questa affer-
mazione. Berlusconi può aver fat-
to anche degli errori e secondo

me l’inciucio era un errore. Però
poi delegittimandolo nel tentativo
con Maccanico indubbiamente lo
hanno indebolito. Insomma, Ber-
lusconi ha affrontato la campagna
elettorale fortemente penalizzato
dal suo alleato Fini che lo ha por-
tato al voto nel momento in cui lui
non voleva. E, comunque, mi pare
che nessuno abbia una linea poli-
tica in questo momento. Non ce
l’ha il centro ex democristiano del
Polo, che non sa assolutamente
che pesci pigliare, non ce l’ha
neanche direi il centro dell’Ulivo.
Dini un giorno è duro sulla mag-
gioranza, un altro giorno dice che
stanno andando troppo a sini-
stra... Insomma, mi pare che salvo
D’Alema e Rifondazione, che più
o meno tentano di averne una, in
questo momento nessuno abbia
una linea. Forza Italia, poi, non se
neparlaneanche...


